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Ql.imto utili slenò all’archeologia non meno la storia, dotta da Ci- 
cerone testis temporum , nuntia vetustatis, quanto un' esatta cronologia, 
detta comunemente occhio della storia ; non occorre , che si dimostri. 
Ma la storia , che i fatti degK uomini , c le vicende dei tempi prènde 
a descrivere, ha molte volle intralasciato di ricordare alcuni straordi- 
nari eventi della Natura , la quale nulla meno da se stessa efficacemente 
ne addita il compimento. Fu unanime sentimento degli antichi storici 
espresso da Esehilo presso Strabono lih. li. pag. 258 , c da altri forse ; 
onde scrisse Plinio lib. 3, cap. 8, che e Sicilia quondam Brillio aorò 
» cohacrcns , raox, inlerfuso mari , avulsa duodecim millium freto ^in 
» latitudinem mille quingedtis passibus juxta columnam Rliegiam • da 
tale separazione vuoisi dallo stesso Scrittore he. cit. dallo Stobco lib. fi 
pag. 238 , da Vrrrio Fiacco )>ag. 80 presso Feste, e dal chiaro Archeo- 
logo Raul RoehettC essere derivato il nome Medium, ila un verbo «re- 
co, che significa rumpi. Ma in quale anno ciò sia avvenuto, se per 5 ir- 
ruzione del mare secondo Plinio, o più probabilmente per violentissimo 
t reninolo ; quale storico, o qual cronologo u noi il tramandò? 

Non molto da noi lontana è Nisita, chi mai guardandola non vede 
essere stata non solo divella dal continente Posìlipo, ma anche travolta 
!>er modo, che a ponente veggasi la rottura, e la sua estremità ad orien- 
te ? Anzi restano perpetui testimoni di. tale travolgimento i due punti, 
sui quali non nasce erba , ’c mirasi in mezzo uno scoglio diritto, od un 
pezzo di monte, su del quale é costituito il moderno Lazzaretto. Mi sensi 
]' onorevole Collega sig. Coccia, se non pòssa soscrivere alla sua opinione 
( Corograf. Opiciu c. 76) di essere prodotta piuttosto, come Monte mo- 
ro, dalla l'orza Vo/canica. Poiché troppo pienti sono i segni di essere 
stata divelta dal vicino Posilipo per tremuolo, c capovolta Dunque giu- 
stamente scrive» r Autor dell' Itinerario : 

» Post hane asparngis plenam Nesida videmus : 

» Pars haec Pausìlipi quondam , niaris insula nunc est. 

Ma quale storico ci trasmise l'epoca di tale tremuolo ? Egli é certo 
che Plinio vissuto sotio Tito lib. 19 , é. 8 , la chiama Campanìae in- 
sulam. Ila Stazio, che scrive» sotto Nerone, fu detta ( Sylva ó ) pelano 
circumpua A'esis. Cicerone, che vivrà circa cento anni innanzi, la chia- 
ma isola , e posseduta dai Luculli- Poiché se nella X Filippica melando 
di Bruto disse: « Hunc ipsis ludorurn diebus videbam in insula Carissimi 
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» adolescenti Luculli propinqui sui » : nella lettera 17 del lib. 16, scri- 
vendo ad Attico un simile fatto disse: « Bruto tu;e littcra* grata; crant; 
» fui enim apud illuni multas lioras in Ncside, cum paolo ante tuas lit- 
ri teras accc|)issem ». 

Che hawi di pia certo della nascita del Redentor Mostro Gesù Cri- 
sto? dell'operata Hcdenzione del genere umano colla sua morte in Cro- 
ce , seguita «hi strepitosi prodigi di una ecclissi solare nel plenilunio , 
di un tremuoto, che fece dividere i monti più duri ccc.?C nulla meno 
poiché ninno degli scrittori o sincroni , o quasi sincroni , contenti di 
esporne i fatti portentosi, ed i celesti insegnamenti dati, ne tacquero la 
cronologia; quante questioni non si sono elevate fra gli eruditi dei se- 
coli posteriori ! quanti sistemi opposti stabiliti, che se spiegano un punto 
di storia, sono rovesciati da altri ! laonde ebbe a dire il dotto Mura- 
tori (Ann. di Hai. anno 16 di Tiberio)..» Con tutti gli sforzi dell’ia- 
» gegno , c deli' erudizione non si C giunto fin qui , e verosimilmente 
» non si giungerà mai a mettere in chiaro una cosi tenebrosa questione. 
t A noi dee bastare la certezza del fatto, poco importando l’incertezza 
» del tempo ». 

Ma quanto varia sia la storia dello vicende naturali degne di esser 
rimarcate, e che fu trascurata dagli storici , o le loro fatiche non giun- 
sero a noi ; apparisce chiaramente nel suolo 'Putcolano, che forma centro 
dei campi, una volta detti pliletjraei ■ Poiché qualunque [tossa essere la 
estensione degli stessi, variamente esaminata non meno dagli antichi Po- 
libio (I), Strabono (2), Diodoro Sicolo (3), Plinio (4); che dai moderni 
Brcislak (o), Nicola Pilla (6), c Nicola Corcia (7); non è da dubitarsi, 
che il centro degli stessi fosse l’agro Cumano una volta, oggi più pro- 
priamente detto Puteolano ■ Poiché ivi scorgesi il più bello avanzo dei 
campi llegrci da noi detto Solfiitaja, da Strabone (8) foro Voicanio, cui 
brevemente descrivea, come circondato da colli ardenti, che in più luo- 
ghi mctteano fuoco , come quasi da camino con uno strepito simile al 
tuono- Onde non è lutto color poetico, ma contiene molto di verità la 
descrizione di tal Vulcano, che fanno Petronio Arbitro nel suo Satirico 
lib. (XIX) v. 67, seqq. e Silio Italico nel lib. XII , v. 135, eseq. Nulla- 


Mi Liti. 2, « Phlegiaeos catnpos, qui circa Capuani et Xolam sunt (Tirreni) tcnebant ». 

( 2 ) Lìti. . 1 , pag. 2i">, « Nrc desimi qui Cumanum aerimi ideo Plilegram vocari putent, 
» et risalitimi idi oecisorum fulmini bus indirla vulnera ignoro istum, aquasq. ebollire ». 

(5) tJibliolh. liti. IV, c. 21, c 23, parla della cucirà dei Giganti avvenuta nell’ agro Cn- 
» mano »; c dice essere stali uccisi in phlcgra, e clic Ercole * desceudens ex plilcgraco campo 
» juxla mare nraeparavit opera apud stagnimi dictum Avernum. » 

(4) Hist. Nat. liti. 3 , cap. V , Dein Paleoli colonia Dicaearchia dicti ; poslquc Ihlegraci 
ritnipi , Ackerusia palar Omis vicina. 

( >) Topogralia tisica della Campania cap. t. 

(ii) Geologia Vulcanica della Campania cap. I. 

1 7) Storia delle Bue Sicilie — Opicia §. t, pag. 9- 

(5) Lib. 5, pajs. 243, « Ilcrla suiier banc urbem situm est Forum Vulcani campus cir- 
» cuinquaque indiisus supcrciliis ignitis , quae passim , lanquam c eaminis inccndium in 
» agro cum Ircmitu cxpiranjt ». 
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dimeno ninno scrittore o greco, o latino ci ha tramandato odeon cenno 
dell' eruttazioni della SdJfalnjn, ondo ehbc origine il Monte Olibano for- 
mato di lava vulcanica durissima , di cui servironsi gli antichi per la- 
stricare le strade : solo negli Annali del He roso si legge, che nella fine 
di Aralio VII He degli Assirii. che secondo la Cronologia del Cangici 
visse circa 2(M2 anni avanti Gesù Cristo: Italia in tribù* lori* arsit mul- 
ti s diebus circa Istruì, Ctpnaem, et l’esutios, et cacata sunt a lanir/e- 
nis loca iUa imlessaxa, idest uve io conflagrata. Quantunque dagli eruditi 
non fassi mollo conto dei frammenti di Heroso pubblicati dal P. Anni» 
da Viterbo; pure non tutti sono da ributtarsi , essendo stati pubblicali 
dal chiaro Gotofrcdo nell’Opera : untir/uae, histariae 37 scriptoribu s 
contextae f(l). Vedi la nostra dissertartene sul Collepio . tpnllinario . Ma 
nullameno ninno scrittore numera le sue molle eruzioni . che dovettero av- 
venire in più di tremila anni, fuorché quella del Utili a tempi di Ar- 
rigo Vi, quella del .IO deeembre i-MU, e lilialmente Giulio Cesare Capac- 
cio ricorda altra eruzione avvenuta nel 31 loglio Idiill sotto Alfonso di 
Aragona , nella quale domorum , et lioininuin internecio faota est. Da 
una di queste eruzioni si credono dal lorio (Hicerch. sul tenipio di Se- 
rapide ) derivate quelle materie voleanicho , che, furono trovate nello 
scavarsi il tempio di Sciupale- Ma io credo essere stata un eruzione 
prima di Alcndino , che non ricorda affatto tale torma. Le molte acque 
termali, clic nelle vicinanze della Solfata ja ed in Pozzuoli, ed in Ha,ja 
sorgono , bea indicano quanto fuoco nelle viscere di questi terreni si 
nasconda. Ora se i geologi recenti llreislak ( loc. cit.') Daubany ( de- 
scriptionof l 'ttlcanós , London Ubiti p. 176), Pilla ( loc. cit, ) hanno di- 
scoverto, che ila Clima al Vesuvio possano contarsi '17 bocche ignivo- 
me, delle quali il vasto cratere di Quarto ne forma il centro; pure tirano 
degli storici ci precisò nò il tempo delle loro ignivome eruttazioni, ne 
quando terminarono. Solo della Solfataci abbiamo quella leggiera men- 
zione accennala, iliache ancora mostra la stia ignea esistenza, onde non 
conosciamo, che siti di essa a» venuto nei quattro secoli seguenti. Se molti 
tremuoti scossero il territorio putcolano, ed alterarono, o sconvolsero la 
sua tisica situazione, come ricavasi da incontrastabili documenti; pure 
ninno degli storici significò l'anno preciso degli stessi, né i molti cata- 
clismi avvenuti, se solo se ne occetlui 1’, orribile rarefazione sotterranea 
accaduta nella notte del 2)1 settembre lo58: che fece sorgere il cosi detto 
Monte nuora dopo molti orribili tremuoti, e fragori sentiti da per lutto 
il territorio di Pozzuoli, c che distrusse nel breve giro di oG ore v arii 
avanzi famosi di antichi lerapì, gran numero di opere pubbliche, c pri- 
vate , cioè otto btigui famosi , la gran torma presso Averno con buona 
parte dello stesso lago, non clic quasi tutto il lago Lucrino , c buona 
parte del mare, che formava secondo il Carlctli Hcpioni abbruciate pa- 

(I) Ed il nostro Vesuvio, che una volta snmminislrfi nelle sue coiicavilJi a Spartaco op- 
lorUmilii di nascondere le sue truppe’, ed aggredire quello di Pontpco; (l. fior. tilt. 3. c.90) 
da quale altro cronologo fuori di Iteroso vieti ricordalo aver gettalo fuoco? in qual temilo 
essere cessale le sue eruzioni da dare ricetto a molla gente fuggitiva ? 
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{■ina 226, il molo antichissimo di Pozzuoli dalla parte di Tesproto con 
nitri incalcolabili mali. Tale orribile catastrofe avvenuta nel secolo de- 
citnoseslo, secolo della coltura italiana, venne circonstanziutamente de- 
scritta da tre Autori contemporanei Simonc Porzio, insigne filosofo, Gi- 
rolamo Borgia, Poeta non ispreggevole di quei tempi , c .Marcantonio Fal- 
cone : le cui opere sarebbero state anche disperse, essendo divenute ra- 
rissime, se la diligente cura di Lorenzo Giustiniani, già insigne biblio- 
tecario della massima biblioteca nazionale, non le avesse riprodotte colle 
stampe nel 1617 premettendo anche a ciascuna di esse le memorie sto- 
riche degli autori con molta solerzia raccolte^ Leggiamo ia Simon Por- 
zio: « \ . et IV. Ca lenii. ©et. porpeluis diebus, noelibusque terra commota 
» èst; mare isissibus fere GC. decessit, quoquidcni loco et ingcnlem pi- 
’ seium multitudincra aeeolae ceperc, aquac dulces saliente* visac sunt». 
■-'I il Falconi" clic recossi sul luogo col Cavaliere Fabrizio Maramaldo, 
sericea: « Vidi I incendio, e molli maravigliosi effetti , che cou-qucllo 
erano successi, il mare verso Baja per gran spazio si era ritirato 

* yi'ii àncora due fonti fra quelle rovine, nuovamente discoperti , uno 

* innanzi alla casa, che fu della Regina, di acqua calda, c salsa; ua altro 
» per quella spiaggia più verso all'incendio per lo spazio di dugentoein- 
» quanta passi in circa di acqua dolce, e fresca. Altri dicono più vicino 
11 all incendio un rivo di acqua dolce a guisa di ninniceli» esser sorto 
» cec. ». Ma anche prima di questa epoca quanti altri cataclismi non 
sono avvenuti in Pozzuoli ? Il solo mare a quante mutazioni non fu sog- 

'.:V llr \ l v pRù era assai più basso dell'odiorao livello; giacché alla 
profondità di circa dodici piedi nei lati di ciascun pitterò , come scrive 
1 ompco Samoli i (Guida dei Forestieri eco.) si veggono pur oggi delle 
4 ijtosse pietre sporte in fuori coi buchi in mesto per ttgarni le navi. Lo 
stesso Sanici li ci attcsta, clic nella fine del 1693 nel largo della Malva 
scavandosi sotto la casa ilei fratelli Migliaresi per farvi uua cisterna da 
riporvi olio fu trovata la bellissima base della statua di Tiberio, che quat- 
lomiei città dell’Asia, le cui imigini, e nomi sono ivi scolpiti, eressero 
. a Tiberio a perpetuo monumento ili gratitudine, per essere state da lui soc- 
corse dopo un terribile liminolo, la quale oggi vedesi nel nostro Museo. 
Ivi ancora si cavò un bellissimo capitello di colonna, c dicono esservisi 
veduti altri grossi marmi ; dunque il mare oggi a livello di quella casa 
dovea a tempi di Tiberio essere mollo al ili sotto dell' odierno livello. 
Di tal verità ci son monumenti incontrastabili molle colonne, che veg- 
gonsi erette nel mare, parte delle quali vennero vedute, c disegnale dal 
P.. Paoli nella bella sua opera data u luce nel 1766, e parte ancora dal 
Canonico torio , sia ebe appartenessero ai tempi di Nettuno, o dello Ninfe 
secondo Jorio Guida di Possuoli, sia ad altra Deità; egli ó certo, che 
doveano essere poste in terra ferma, non ia mare. Dell’ esistenza di tali 
tempi presso il lido, e la convenienza dcll'operc, c l'autorità degli scrit- 
tori ci convincono- Che presso il mare si inalzasse mi tempio a Nettu- 
no, a cui si facessero voli dai Generali nelle marittime spedizioni, ed 
il cui gran sacerdote potesse c< lordamente fare dal tempio le debite lu- 
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strazioni ; é nccessaritvimmetterlo, dopo aver Vilróvio osservalo lib. I. 
c. 7, che Diis ad sacri fitierum ralione s aplae templi s arae sant distri- 
buendae. Nei suoi portici non potrà Cicerone dalla Villa di Ortensio in 
Houli vedere passeggiare il suo amico Avieno. Nò altrove esser polca il 
tempio delle Ninfe descritto da Filostrato nella vita di Apollonio Tianeo 
Jib. 8, e. 4. ove presentossi ai suoi amici Damide, o Demetrio il Tianeo 
dopo il subito giudizio di Domiziano. 

Aggiungasi anche a.c.tò comprovare la via selciata, cui contestano 
ed il Ca partì», cap. 23 , o Leone Hat lista nella sua Architettura lib. 4, 
c. 2, scrivendo il primo p.tg 39), « Teto ilio siati aedillcia littus occtt- 
» patri; hac.de causa faciliti? credeteti! Hajas submersas, quam a Lott- 
» gohardis, vel Saraceni* dimtas. fittoti etìam via silice strani pelago dc- 
» tnersa ostcndit, et Leo itapiisia in Arehitectura conllrmat mutari lit- 
» torà, rum plerasque alibi alias Urbes, timi in Italia llujas immersas 
» mari testimi assurit ». Finalmente per tacere altre pruove il tempio di 
Serapidc nella sua fondazione cioè nell’anno di ltoma 6-19, secondo la 
celebre iscrizione ab colonia deducta ammessa oggi da tutti gli eruditi, 
dovi} esser situato in un piano superiore al mare 

Che poi vi sia stato un tempo, in cui il mare maravigliosamente 
siesi elevato sull’ odierno livello si mostra ad evidenza non meno dal- 
l’ arene, e ciottoli ritondali dal mare apparenti nello scavo del tempio 
di tic rapide, e luoghi eonvicini, che dalle nicchie, che i litofagi marini 
in grau numero han lavorato tanto nei «litri marmi, clic giacciono nel 
tempio di Serapidc, quanto nella cima delle colonne , che elevatisi 41» 
l«lmi sul suolo secondo Lorenzo Palatino pag. 284. Ccl mostrano gli sca- 
vi fatti testé sotto il giardino della Chiosa (lei Purgatorio presso la [lot - 
ta di Pozzuoli , ove si' è trovata arena ; quindi esser doveano tnagazini 
primi dopo il mare , che non solo apparisce esser giunto cola per le 
accennate arene; ma ancora per la costante tradizione , che chiama quel 
luogo pendio di mare , e la sottoposta strada la Marina ■ Né mancano 
antiche memorie, le quali attestino, che occupava il mare nel XV seco- 
lo, e nei principii del XVI in gran parte quei terreni, che sono lungo 
la strada, cominciando dall antica dogana, detta da Ferrante Loffredo i 
Ponderi. Negli alti della Visita della Diocesi Putcolana fatta da Mon- 
signor Leonardo Vailo ai 31 marzo 1:187, foglio 48, leggesi al mime- 
rò 142 « Anno Domini 1441 . 28 novoml». per Notar Antonio de Ciotto 
» si da una terra sita nel luogo , ubi dicitur Pondula iuxta tcrram 
« maioris Eeclcsiac Putco'anae . iuxta liclus maris ». Nel foglio 37, 
» fit fides, quam anno Domini 1491,28 ottobre per Notar Ciccio Russo 
» apparct copia insliutneiili, in qua videtur, » quodr per Itectorem S. A- 
fiatac rowedilur Mari no de Pulatio Ilispnno , ubi dicitur lo Staijo , 
et est Etdesin dirupiti juitn bona Capi tuli Puleolnni ju-rtn ripam maris. 
Nel foglio 38, a tergo » Fit lides, quam anno Dem. 1524 31 settembre 
per Notaio Tommaso de Dono iiomine fu concessa una lei rasila al tuo- 
no, ubi dicitur la fìunz.'ata jurta ripam. Tutti i tre sili Pondula, lo 
Stajo , e la Numiuta sono nella Collina alle spalle del tempio di Scrapide. 
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fucsie testimonianze son recato dal Iorio nello suo Ricerche anti- 
che sul tempio di Serapide. por dimostrare la sopravenicnca del mare su 
di Serapido; ma questa, clic non può negarsi dagli addotti documenti , 
deve essere più natica. Poiché la piazza di Pozzuoli , la Malva, e (Ino 
ai detti Ponderi, c ran del tutto asciutti. Giacche esistoa la Chiesa di 
S. Maria delie Grazie di ,jus patronato di Pietrangelo Damiano, per la 
cui fellonia nel 1528 passò nel Reale Dominio., e quindi codutii ai Con- 
fratri Inaici. Ora se vi era Chiesa, vi dovea essere un horghetto dipen- 
dente dalla Parrocchia di S. Maria della Porta, la quale da Monsignor 
Mongiojo fu trasportata in S. Maria delle Grazie. (V. Platea della He- 
ncQccnza pag. 64). 

L’eruzione del 1538 facondo retrocedere il mare dugento c più passi 
dalla parte del Molo dovè vendere quel luogo asciutto, od anche colti- 
vabile ; onde sorsero i giardini di Pietro di Toledo presso la sua abi- 
tazione: e spesse volle esso dispacciava in quello, leggendosi in qualche 
scrittura ili quel tempo dalum in viridurio Puteolano ■ Pcrsuaeura molti 
Cavalieri Napolitani lubricarono bellissimi palagi, venendo essi stessi ad 
abitare: pel cui esempio la popolazione atterrita dai tremuoti avvenu- 
ti . e dall'eruzione anzidettu, cominciarono a riabitarcla loro abbando- 
nata patria, c ripigliare tratto tratto la coltura dei campi , c la riatta- 
zinne delle loro (Jase. Poscia nel IfiOO essendo bastantemente rassicu- 
rata ltt popolazione , ed accresciuta , si cominciò dalla Municipalità di 
Pozzuoli a dare in enfiteusi il suolo per fabricarc, come ricavasi da più 
istromenti rogati in quell’epoca dal Notar Luca Puoti, ove al presente 
esiste la Città di Pozzuoli. 

Ora la mancanza degli storici si supplisce in parte coi monumenti, 
che a noi sottopone la natura talvolta ; ma la mancanza ducila Crono- 
logia rende oscuri alcuni luoghi di Autori , che scrissero secondo le 
idee dei loro tempi. Valga di esempio un luogo di Alcadino. Questi fu 
Poeta Siciliano, c medico valente, che vivea a tempo che signoreggiava 
in Napoli Arrigo VI Pad re del celebre nostro Federico li, e scrisse in 
versi elegiaci de cu/entibus Bajarum aquis. Lui contentò in prosa Gio- 
vanni Elisio, il quale nella sua opera stampata dai Giunti di Venezia 
nel 1533 nel foglio 2 Pi, cosi scrive» di Alcadino: «In quo il 1 uri notata 
» digiuni: videbilur libi, quod x.txi balnea ita versibus adontai it , ut 
» duodenos versus singulis bulneis attribuerit , et tam paueis verbis me- 
li delus variorum morborura com proli cndcrit, ut nihil ab co praeterrais- 
suut couqueri possil ». Ora Alcadino descrivendo il buf/no del Canta- 
rello seri tea: 

» Inter aquas potagi fervens aqua liianat, et i[tsa 
» Ne fluat in pontum, sedile claudat ojms: 

» Cimi mure fervescit, Incus oppugnatur nb uiidis; 

» Vrx aliquis iutieri t aeger adire locum. « 

Ora tuli parole potrebbero dar campo a qualche impertinente scio- 
jotlo appena uscito di scuola di spacciare non indicarsi con esse il ba- 
gno del Cantarello, sul quale testé fu Rialzato un nobile Stabilimento 
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balneare , e fornito di tulli quei comodigliela pulitezza dei tempi cor 
renti,e le scoverle falle nell’ arto salutare rendono necessari; ma bensì 
il tempio di Serapidc più vicino al mare, il quale poi una volta tutto 
l’ occupò. Anche nel 1860 sotto pretesto di pitlihlica igiene venne tutto 
coverto di arena, e si tolse aH'timmjruzione dei forestieri, ed archeologi 
il magnifico pavimento di marmo. (Vedi Giorn. La Muova Roma 1° ago- 
sto 1867). 

Ma se credasi potere intendere uno .scrittore del duodecimo setolo 
con quello, che vedesi nel XIX, si berebbe troppo grosso; poiché non deve 
ignorarsi, che nell’iiitcrpelrare uno scrittore, principale regola ermeneutica 
sia quella di. conoscere Je circostanze dei tempi , in cui scrisse l’Autore- 
Ora nei tempi di Mondino il mare occupavail tempio di Serapidc, come ne 
fan fede le sedi delle foladi dell'altezza di molli piedi dal suolo; e l’oc- 
cupava per modo, comesi vide nello scavo l'alto dello stesso, che si rin- 
venne uno strato, e deposito murino, che si estendeva da per tutto , e 
costantemente si diminuiva in profondità in ragion dircttta, che si al- 
lontanava dal lido. Verso il grande ingresso infatti era di palmi .1 a 2 11? 
mentre dietro alia cella era di 1 1/2 ad 1 ( Vedi lorio Ricerche sul 
tempio <H Serapide cap. 7). Era dunque affatto ignoto il tempio, e la 
tcrma di Serapidc. Quindi anche al bagno del Cantarello distante solo 
pochi passi dal Serapeo dovè giungere il mare, e quindi fu necessario 
costruire sedile opus , ne fervens uqua flueret in pontum. Nelle tempeste 
poi , cioè eum more (eroesoit , focus oppugnutur ab undis , vix àlirjuis 
poteri t uer/er adire locavi. 

Nei tempi posteriori il mure retrocedendo, come vedemmo testò, H 
tempio di Serapide scoverto nel 1760 rimase asciulto, csolodopo il 1816 , 
quando volendosi impedire, che una venuzza di acqua, fattasi strada nel- 
l’angolo destro della cella, occupava otto, o nove passi del pavimento 
marmoreo, si volle scovrire lutto il perimetro dolio stesso, che oggi ve- 
desi: furono allora scoverte le acque termo-minerali, furono costruiti 
i bagni, che vediamo; ma Je acque marine penetrarono nel tempio: nò 
valsero studii di architetti, cd idraulici professori ad impedire, che il ma- 
re irrompesse e per modo, che fu necessario in 60 anni tre volte sollevarsi il 
pavimento dei bagni dal Comune, e ciascuna volta al l’altezza di duo inti- 
mi; ed in questo anno fu notevolmente anche innalzato il pavimento tutto. 

Sebbene però non potei ritrovare nel Momsen due iscrizioni recate 
dal l)e Sariis Termologia putì olona lib. 5, c. 20 , che attesta scoverto 
nelle due camerette laterali dell'entrata maggiore del quadrato, quando 
fu scoverto il tempio nel 1760; pure non posso negar fede al De-Sariis, 
scrittore diligente, ed attesta cosa del suo tempo. Nò mi fa ombra es- 
sere esse ritrovate in luogo non proprio; giacché il lorio Opcr. cit. cap. 5, 
dimostra colf evidenza dei latti, che il nostro Serapeo, allorché cessò di 
servire per uso di tempio (e dimostrato a.vca cap. 5, ciò esser avvenuto 
dopo il o89 per ordine di Teodosio il grande) fu adoperato ad essere 
un deposita di curii oggetti di antichità. Ora da esse ritracsi non meno 
la vera esistenza del bagno dei Canterello , che l’autore della diga la- 



\ mata allo stesso. Imperciocché 1’nna dice, ohe alla sinistra, l’altra alla 
destra del Teatro Marcello riponi oh inopi ionem aquarim jactis moli- 
bus AurelUtnus Maximus t 'ecam inooìumit , atque perfecit. Che ivi fosse 
il Teatro Puleolano dedicato forse a Marcello , Nipote, e genero di Au- 
gusto, apparisce secondo il lorio diligente scrutatore di tai luoghi nella 
Guida di Pozzuoli pag. 47 alla sinistra dello stabilimento dei Bagni del 
Canterello ne al' immensi ruderi ivi esistenti, parte dei quali sono nel 
i giardino dei FoUieri, oggi Manganella. Sicché (cosi discorrea il De-Sariis 
pag. 1011) « vedendo Aureliano, che il mare impetuoso entrava con vio- 
li lenza ad assorbire, e violentare gli Ediiizii a se più prossimi, vi fece 
» una validissima scarpa, c cosi lo rese escute daH'iramiiiente pericolo ». . 
Aleadino adunque dovè trovare in buono stato la scarpa fatta da Au- 
reliano, che potè esser vissuto dopo il secolo quinto, come può rilevarsi 
dal principio dell’ iscrizione: Ad mujorem feìicilttlem Domimrum , Au- 
austorumque nostrum: E ih: rei ò descrivendo il bugno quale allora si tro- 
vava , disse : 

» filler aquas pelagi fervens aqua manat, et ipsa 
» IS'e fluat in pontina sedile claudat opus. » 

Dia quando il mare era burascoso, facilmente superava la diga, onde 
rendeasi diffìcile l' accesso agl’ infermi: 

» Cum mare fervesti t,Iocus oppugnatili' ab undis -, 

» Yix aliquis poterit aeger adire lucum. ». 

Del resto 6 certo , che le acque adoperate nello Stabilimento, con 
tanta spesa costruito, da nifi secoli furono dette acque del Cantarello. 
Giovan Villano scrittore del 1424, cosi descrive il v Cantarello, quaudo 
il tempio di Serapide era dol lutto sepolto «1 ignoto: 

» li Cantarello ebbe questo nome dalla forma sua ; e prima nello 
» filo, che va da Pozzuoli a Trepergole , che sta aio Ijto de lo mare, 

» duce stanno le colonne ». Sebastiano Bartolo nel 1667 per ordine del 
Viceré D. Pietro Antonio di Aragona investigo tutte le terme di Pozzuoli 
non solo consultando i molti autori , che ne parlavano ; ina ancora fa- 
cendone una esatta anatomia per mezzo della distillazione , onde dedurne 
regole certe della loro efficacia ; nell’Epitaffio eretto in Pozzuoli nel 1666, 
indicante i bagni, che da Pozzuoli erano Uno a Tritoli dice: « Primum 
» Balncum est Cantarelli prope tres Columnas positum, cjus aqua ul- 
» cera, et fistulas curai etc. ». Dunque il tempio di Serapide era allora 
ignoto al Villano, e Bartolo, che accennano le sole cime delle colonne 
apparenti. Finalmente Alessio de Sariis scrivendo dopo la scoverta di 
Serapide nel 1800 la Termologìa Puteolanu sul bagno del Cantarello fa 
analisi delle sue acque, e loro efficacia nei vari morbi, scrive a lungo, 
ed espressamente nel lib. 5. cap. 18, dice averlo Hartolo riscontrato nel 
Palazzo di FoUieri , ove attualmente é lo Stabilimento. 

Quante difficoltà si discioglierebbero , se le istorie fossero accom- 
pagnate da esatta Cronologia ! 





